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L'ANIMAZIONE DI UN GRUPPO DI AC

Introduzione

Laici di AC che camminano insieme

La vita dell'associazione si caratterizza per due obiettivi importanti e fondamentali: formare delle coscienze cristiane adulte, essere associazione di laici in missione nella Chiesa e nel mondo: obiettivi che nel PFAU vengono definiti come Formazione alla Santità e all'Apostolato.

(il gomitolo di Peppuccio)

Come Ac, in questo cammino, abbiamo scelto di "essere insieme", di formare un corpo organico che accompagna la crescita umana e cristianA degli aderenti attraverso le diverse fasi della vita e nei diversi ambienti di vita.

Ecco perchè si rende necessario lo sforzo per avere delle associazioni parrocchiali complete in tutti i settori e le articolazioni.

La vita dell'AC si manifesta attraverso una proposta educativa precisa fatta ai soci ed ai simpatizzanti: crescere insieme nella fede e nell'impegno a testimoniare questa fede ogni giorno e in tutte le situazioni di vita concreta che incontriamo.

Tuttavia, sappiamo che il momento privilegiato della vita associativa è quello della vita dei gruppi.
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Il gruppo è, innanzitutto un luogo di umanità: in esso sperimentiamo l'accoglienza, l'amicizia la fatica del crescere insieme ad altre persone che condividono con noi una scelta, la scelta di vivere la universale chiamata alla santità che proviene dal battesimo.
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Il gruppo è un piccolo numero di persone che si conoscono faccia a faccia e che si incontrano a scadenze strette (almeno una volta alla settimana). All'interno di esso si fa esperienza di amicizia: si intese una serie di rapporti e di relazioni che consentono una "umanizzazione progressiva" di tutti, una comune educazione all'altro e al bene di tutti, una capacità di pensare socialmente e di sentirsi responsabili per gli altri.
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Il gruppo è anche la realtà che ci educa alla Chiesa, è il luogo dove si sperimenta una autentica comunione che è un bene da ricercare in continuazione, con tutti gli sforzi possibili.

\SYMBOL 168 \f "Symbol" \s 10 \h
Il gruppo è il momento in cui ci si abitua a scegliere insieme, nel discernimento comune e nel costante riferimento ai valori evangelici e alla competenza associativa: solo facendo gruppo di AC si diventa AC!
La scelta del gruppo

Come vive il Gruppo? Attraverso un cammino che deve essere:

1.
continuo

2.
quotidiano

3.
fantasioso.

Continuo vuol dire che deve aiutarci a costruirci piano piano e secondo delle tappe che che siano rispettose della relativa maturità di ciascuno: lo stile della gradualità.

Quotidiano vuol dire che valorizza tutte le esperienze che facciamo ogni giorno e rapporta tutti i principi e i valori alla vita di tutti i giorni: lo stile della ferialità.

Fantasioso significa che non vi sono delle "ricette" buone per tutti i gruppi, piuttosto ciascuno è stimolato a ricercare delle situazioni sempre nuove che siano risposte credibili alle esigenze del nostro tempo: lo stile della ricerca.

Itinerari di formazione & camminini di fede

La vita del gruppo si concretizza nel cammino di fede: la catechesi, la preghiera, la vita litugica, la testimonianza e il servizio.

Tutte queste cose vengono armonizzate, miscelate, composte insieme all'interno dei cammini di fede.

In questo l'associazione ci aiuta, dandoci dei programmi (nazionale e diocesano) e dei testi di catechesi che, insieme, ci insegnano a essere AC all'interno della chiesa.

Altri riferimenti importanti sono il piano pastorale diocesano e parrocchiale.

La formazione e la missione sono i cardini della nostra vita di fede, l'uno non sussiste senza l'altra! Formandoci (potremmo dire evangelizzando noi stessi) aiutiamo gli altri a formarsi (cioè evangelizziamo).

I tempi e lo stile dell'educatore

Ma è così semplice e automatico?

In primo luogo non dimentichiamo che l'unico modello da cui trarre ispirazione è Cristo: unico vero evangelizzatore e fonte stessa dell'evangelizzazione. Dire si al compito dell'Evangelizzatore vuol dire accettare umilmente l'azione dell'infinito Amore di Dio per noi, l'\SYMBOL 65 \f "Symbol"
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\SYMBOL 104 \f "Symbol" (Non sono io che vivo, ma è Cristo che vive in me -dice S. Paolo).

Essere educatori alla fede e nella fede vuol dire esprimere il "si" della nostra collaborazione umana all'accoglienza del dono di Dio.

Alla base c'è il desiderio di ognuno di noi di rispondere al Progetto di Dio, di "far funzionare la nostra rotella nell'ingranaggio dell'universo".

In altre parole, alla base ci deve essere la voglia di essere ciascuno alla ricerca di sè (del vero sè). O meglio, di essere in cammino (immagine del pellegrino -Monticone).

Durante questo cammino noi facciamo degli incontri, entriamo in contatto con altre persone, alcune si metteranno in cammino insieme a noi, altre ci precederanno oppure ci inseguiranno.

L'educazione si realizza all'interno di un rapporto tra persone e  isuoi risultati dipendono oltre che dai partners del rapporti, dai contenuti, dai modi e dalla qualità delle relazioni stesse e dai processi di comunicazione chein esse s'instaurano.

Educare diventa in primo luogo impostare un rapporto di fiducia, all'interno del quale c'è chi comunica valori e principi e c'è chi comunica reazioni ed esperienze: c'è uno scambio reciproco. Inoltre noi siamo convinti che educare vuol dire aiutare ad apprendere, accompagnare ciascuno nel suo personale cammino di maturazione umana e cristiana. Ciò esige un grande rispetto e pazienza.

Dobbiamo avere lo stile del seminatore della parabola: che prende il "seme buono" e lo sparge con attenzione e generosità dappertutto, non curandosi di verificare in che tipo di terreno esso cada.

Comunicare la fede oggi

Rispetto e pazienza nell'educare significa anche attenzione ai linguaggi e allo stile della comunicazione.

Comunicare vuol dire mettere in comune: quindi in primo luogo la nostra testimonianza e il nostro impegno (così diciamo agli altri che è possibile credere e praticare i valori del Vangelo).

Secondo: attenzione alle esperienze e alle attività: esse devono essere autentiche, che coinvolgono (che suscitano empatia) e che diventano patrimonio comune. Esempio: la vita liturgica per una comunità deve essere vivificante per la vita di fede.

Terzo: educare alla parola e al dialogo, è il passo più difficile ma è irrinunciabile per noi cristiani.Occorre far rinascere la consapevolezza che la parola è memoria viva, che genera attraverso il presente la possibilità dell'uomo di pensare il suo futuro.

Abbiamo così visto tre tappe della comunicazione:
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la comunicazione per "clima" (o per "modulazione")
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la comunicazione per immagini
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la comunicazione per parole e concetti.

La chiesa deve ritornare ad una comunicazione tridimensionale: gesti. immagini e parole (Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo cnhe a voi, perchè anche voi siate in comunicazione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perchè la vostra gioia sia piena. 1 Gv 1, 3-4) Immagine dei discepoli di Emmaus

\SYMBOL 74 \f "Wingdings"Animazione \SYMBOL 54 \f "Wingdings"Educazione \SYMBOL 38 \f "Wingdings"Formazione

La vita associativa deve necessariamente integrare qieste tre dimensioni: la formazione personale e di gruppo, l'educazione come scambio di valori ed esperienze e l'animazione.

Animare vuol dire far venir fuori l'anima, risvegliare il genio creativo che c'è in ognuno di noi (nessuno escluso) e che ha bisogno di essere risvegliato.

L'animazione è quell'insieme di comportamenti e scelte che aiutano le persone a vivere una situazione collettiva con la maggiore realizzazione di sè (PFAU). Animare vuol dire mettere tutti i componenti di un gruppo in possibilità di dar quello che hanno dentro.

L'animazione deve aiutare la persona a realizzarsi e a divenire un protagonista della propria "edificazione" come individuo e come soggetto sociale. Animare è rispettare ogni singola persona, stimolandola a scoprire "quello che essa è"!

Ecco come l'animazione si concretizza come proposta di linguaggi espressivi ed esperienze che aiutano il soggetto a meglio definire il suo rapporto con se stesso, con la realtà che lo circonda e con le proprie capacità. Questa concezione dell'animazione esige uno stile: l'accoglienza e il rispetto dell'altro (che poi è accettazione del Totalmente Altro), che non è altro che l'essenza dell' Agape Divina.

